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PARABOLE DELLE RIVELAZIONI SPIRITUALI


 N° 13 - IL MAESTRO, 05-04-1989   

~ IL FRATE CHE VIVEVA IN MEZZO AD UN BOSCO ~

C’

era un giorno un frate che viveva in mezzo ad un bosco, e diceva sempre: “Padre mio, io mangio e bevo quello che trovo, ma cosa mangia l’anima? Se io veramente ho un’anima, perché non la sento? Perché ella non è partecipe alle mie preghiere, alla mia vita terrena? Perché essa io non la sento viva accanto a me?”  

La voce del Padre gli rispose: “Tu vivi perché mangi, e se preghi è perché senti il forte richiamo che nasce in te, il richiamo che ti porta a svegliarti per essere consapevole; e nella tua consapevolezza, puoi svegliare l’anima in te e allora tutto sarà in più, anche quel po’ di cibo che tu riesci a trovare.”

“Dimmi Padre mio,  - rispose il frate -  come faccio per ridestare l’anima in me?” 

“Prima di tutto essere convinto di possedere un’anima… essere convinto; e solo in questa convinzione noi la possiamo svegliare chiamandola, anche invocandola. Anima mia  - devi dire  - svegliati, fa ch’io possa avere la conoscenza di essere vivo non perché io mangio, ma di essere vivo perché tu mi svegli e vivi insieme a me!”

“Non è facile.”  - rispose il frate -

“Non è facile perché sei distratto, lontano dalla realtà divina, lontano da Me. Le preghiere, i pensieri, i sacrifici tuoi li fai perché senti la voce del richiamo, senti la voce che ti chiama affinché tu dica: ‘io sento la Tua voce, sono sveglio in Te.’ Se riuscirai a svegliarti, tu vivrai in Me e la luce della tua anima, sarà immersa nella Luce dell’anima Mia. Solo allora potrai dire di essere sveglio.

Tante cose che tu credi di fare, non le fai. È solo l’inganno del richiamo che ti suggerisce di essere vivo, di essere sveglio.”

“Allora  - rispose il frate -  dimmi o Signore, come posso avere la certezza di essere sveglio? Quali sono le cose per cui io possa dire: ‘Finalmente io vivo’?”  

“Quando sentirai il peso della colpa, il peso dell’indifferenza, il peso dell’amarezza, il peso della tua ignoranza verso te stesso; quando sentirai dentro di te che sgorga la fontana del dolore, potrai dire di sentire il dolore ed il rimorso perché sei sveglio. Finalmente potrai dire: ‘Io vivo’!” 

~

Essere coscienti di avere un’anima è renderla viva, renderla sveglia. Tutto questo non può avvenire se non siamo coscienti delle azioni della vita che noi viviamo, delle parole che noi parliamo. Se non sentiamo sgorgare dal nostro cuore il peso della colpa, il rimorso di aver fatto del male, ancora dormiamo il sonno della morte, non della vita, poiché chi è vivo la prima sensazione che prova è lo stato di colpa. 

Vi chiederete quale colpa potete sentire se niente avete combinato, niente avete fatto ma avete sempre cercato il Signore. È la colpa, il rimorso dell’origine, è il rimorso ed il risveglio della vostra vita. Ecco qual’è la prima colpa! Dopo di che verranno altri che solo ognuno di voi può comprendere. 

Allora vedete, resuscitare a nuova vita può essere anche facile se ognuno di voi è consapevole di avere un’anima, è consapevole di essere sveglio e riconoscere veramente gli errori che giornalmente fa. 

* * *

N° 14 – IL BAMBINO, 03-05-1989

~ IL GRANDE SIGNORE ~

Un giorno c’era un grande signore,

si beffava di tutti e non trattava nessuno con amore.

Spendeva e spandeva,

faceva agognare la povera gente

e lui se ne fregava altamente 

di chi potea partir la fame,

senza timore alcuno, ché lui non lo toccava,

poiché il cibo a lui non gli mancava.

Aveva del buon vino ed un buon pasteggiare,

cavalli e servi, tutti da maltrattare,

perché solo lui era il potente,

di tanto denaro che lo rendeva 

così superbo e così altamente 

innalzato da schiacciar la povera gente 

col suo solo fiato.

Oh, quanto mai dovea soffrire allora,

chi lo dovea servir anche di buona ora!

E le ciabatte lui si facea infilare,

e da un altro servo il viso si facea lavare,

e le mani ben curate e un vestito dolcemente:

che non fosse ruvido,

perché la pelle non si potesse poi sciupare!

Camminando in questo modo,

gli anelli tutti facea brillare.

E a chi non facea in tempo a passargli per davanti,

un calcio allora e lui si facea posto;

e una risata assai potente,

faceva rintronare i cuori di tutta la gente.

E un giorno un poveraccio

che l’elemosina gli chiese allora,

ridendo, con un  calcio,

lo buttò malamente da una parte allora.

E questo gli disse: “Nella tua potenza

tu non hai qualcosa che io possiedo ora.”

E aperta la camicia,

un grosso diamante gli fece notare allora.

Gli brillarono gli occhi e disse:

“Mi manca, mi manca

e lo voglio in tutte le maniere!

Quando vuoi marrano, di codesto arnese ora?”

“No - gli disse -  questo ha tanto assai valore

che al gioco, se vuoi, dovrai vincerlo ora.

Tutte le tue ricchezze

contro questo grosso diamante allora:

ché assai vale di più di quanto

tu non possa pensare in questo momento tuo.”

E accettò la sfida, avido di prenderglielo

e di portarlo via, per esser più potente 

e dire: “Ecco, ora son veramente!”

Ma non sapea con chi avea a che fare!

Quel poverello, che era la sua Guida allora,

punirlo lo dovea  in quel momento suo

e in quella sua stessa ora.

Lo imbrogliò facilmente

e tutte le sostanze gli tolse malamente.

E quando si vide poi spogliato di tutti gli anelli

e di quella veste sua, scappò via urlando di dolore

e si rifugiò in una foresta allora.

E pianse di quanto male egli aveva fatto.

Toccava a lui, a chieder l’elemosina;

quel pezzo di pane che lui gettava via

con tanto malumore,

andava a cercarlo per sfamarsi allora.

E chi passava accanto,

lo maltrattava e calci gli dava allora.

Pianse, pianse assai.

Conobbe la sua disgrazia di esser povero allora.

E nella foresta, stava lì seduto

sotto un albero, scalzo e ignudo.

Passò quel nanerello, che gli passò d’accanto

e portava sempre quel brillante ciondoloni,

su un lussuoso cavallo e tanta, tanta gente

che gli veniva adesso, appresso.

Lo vide e disse: “Come stai buon uomo?

Hai fame? Hai sete? Vuoi da vestirti?

Cosa posso farti in questo momento tuo?”

Lui disse: “Ho capito la lezione.

Niente voglio chiederti.

Per pagare il male che già io avevo

fatto,

rimango scalzo e ignudo

sotto quest’albero allora,

perché tu non sai cosa ho compreso.

Questa terra è un buon sostegno,

e l’albero a cui appoggio queste spalle mie,

mi dà calore e vigore,

e vedo le foglie dondolarsi,

e il vento che gioca con queste,

e il sole che filtra mi parla e gioca con me

in questo momento di desolazione.

Ma ho capito una cosa:

è molto più bello essere così, che avere tante cose,

perché quando le possedevo,

avevo sempre paura che qualcuno me le portasse via,

e contavo e ricontavo e controllavo allora,

e calci a tutti, perché qualcosa non mi tornava.

E daccapo a ricontare ancora,

per vedere se tutto mi tornava.

E poi non poteo dormire;

mi alzavo a  sedere e dicevo: “Ma avrò contato bene?”

Ma ora che non possiedo nulla,

son felici assai. 

Sorrido al sole che gioca tra le foglie e al vento che le muove,

all’albero che mi riscalda

e a questa terra che mi da calore.

No, non voglio nulla e ti ringrazio assai

di avermi vinto allora tutte quelle 

* * *

cose

che non potevo avere.

Sceso da cavallo, lo abbracciò allora

e gli disse: “Io sono la tua Guida:

come potevo fare evoluzione,

se tu in quel momento allora,

ti sentii tanto padrone?

Se venuto sulla terra

e te avevo scelto per fare evoluzione?

Ma quanto io ho sofferto nel vederti allora

che portavi gli anelli per non perderne uno!

Ecco, se vuoi  io ti rendo le tue ricchezze.

Torna nel tuo castello

e vivi da signore, e non più da padrone.

“No - gli disse -  dai pure tutto ciò

che vuoi ai poveri, la mia ricchezza

io l’ho trovata qui, nella creazione.

Nessun danaro la potrà pagare;

nessuna gemma mi potrebbe ascoltare;

nessun palazzo grande mi potrebbe riparare

dal male che io facevo.

Perciò, dai, ma ti prego, 

ho capito la lezione, 

stammi vicino e insieme facciamo evoluzione.

* * *

N° 15 - IL BAMBINO, 03-05-1989
~ UNA CAREZZA ED UN BACIO ~

Disse allora un viandante: 

“Oh, quanto voglio dare e quanto bene voglio fare.

Voglio dar tutto me stesso;

il bene però, l’ho ancora da pensare.”

Chissà quale strada dovrò fare o percorrere ancora, 

per far vedere di quanto bene son capace io,

di donar a chi voglio io!

E passato da un vecchietto, non sapea che dargli. 

Guardò nel suo carretto: cianfrusaglie,

scarpe vecchie, vestiti logorati e vestiti nuovi.

”Quelli nuovi son grandi, i logorati sono piccoli. 

Che cosa posso dare a questo qui che soffre tanto?

Eppur per qualcosa io mi posso far notare,

e far vedere di quanto io so dare!”

Pensa e pensa, passa un ragazzino 

lì d’accanto allora.

Passando accanto a questo vecchietto

seduto su un gradino,

stendente quella mano sua,

il bambino dolcemente gli fa una carezza allora

e gli bacia quella mano sua,

e gli dice: “Ti voglio bene, vecchietto mio;

e si allontana pian pianino.”

Oh, quanto rossore dovette fare allora 

quel viandante che tanto potea dare!

Un carretto pieno di tanta grazia di Dio,

e non sapea dargli un qualcosa

che tanto comodo gli potea fare allora!

Ma non avea capito che tutto il suo donare,

il maggior dono è quello del cuore suo:

una carezza e un bacio non l’avea mai saputo dare.

E questo gesto, quanto, quanto bene potea fare allora!

Non c’eran vestiti o scarpe nuove 

che non potessero far felice quel vecchietto allora,

perché solo nella via,

chiedeva l’elemosina di una carezza e di un bacio allora,

per non sentirsi solo nella notte,

che lui passava in compagnia

con quelle stelle che brillavano allora.

Solo si sentiva, ma una carezza e un bacio,

gli potean dar tanto calore e renderlo a nuova vita

e sentirsi pieno di sé di tanto amore.

È questa la carità più grande che ognuno deve dare: 

il superfluo non ha valore.

Chi ha tanto non sa che fare,

ma quanto è difficile donare un po’ d’amore!

* * *

Una carezza e un bacio allora,

per far felice chi soffre e chi è tanto solo in quell’ora!

* * *

N° 16 – LUIGI, 31-05-1989

~ IL CONTADINO CHE AVEVA 10 BAMBINI ~

U

na volta, un contadino aveva dieci bambini, e tutte le volte che picchiava uno, si mettevano a urlare in dieci. Allora disse il contadino: “Come posso fare per eliminare questo dolore? Proverò a brontolarne uno per volta.” 

Era peggio, perché ognuno andava a trovare i nove fratelli e diceva: “Il babbo mi ha brontolato, mi ha detto tutte queste cose.” Ma non erano quelle che lui aveva detto, e  trasformate così, sembravano vere.

Allora disse il contadino: “Ho sbagliato ancora, e se non gli dicessi più nulla?”

Li lasciò fare. In poco tempo si accorse che uno rubava, l’altro ne combinava di tutti i colori, un altro ancora badava ai fatti suoi, uno addirittura, voleva imbrogliare anche lo stesso padre, e ci sapeva fare, e non sai quanto! 

Disse il contadino: “Possibile che le debba sbagliare tutte?” 

Allora li chiamò tutti insieme in una stanza, chiuse le finestre, e questa volta, con un grosso bastone, li bastonò tutti e dieci, e disse: “Finalmente, urlate pure. Questa volta avete ragione  voi!” 

* * *

N° 17 - IL BAMBINO, 21-06-1989
~ IL CONTADINO AVARO ~

Villan fottuto di un contadino,

te che mi nascondesti la zappa e il vino,

e io andai a cercarlo intorno a te!

La zappa in mano la tenevi,

ma il vin nascosto, in man non lo tieni!

E non so ancora se quella zappa che tu tieni in mano,

la tieni per zappare o per piantarci il grano,

oppur la tieni per difenderti da noi,

perché il vino che tu vuoi salvar,

l’hai nascosto così bene in mezzo ai tuoi buoi!

E riducchi piano piano. Col sigarino in bocca,

tu ti nascondi in mano la chiave della tua porta.

Tutto tieni così stretto a te,  ma non puoi capire

che mentre tu zappi e ti rigiri indietro,

con la zampa il bue ti ha rotto il vino.

Oh, quanta disperazione tu provi in quel momento tuo!

Lasci la zappa e l’altro te la porta via.

Il vino l’hai rotto, la zappa te l’han rubata.

Che tu fai allora o contadino,

che tanto ti è nascosto e nulla tieni per il tuo vicino?

Sarebbe meglio che tu aprissi la tua porta

e tu offrissi un po’ di vino;

chissà se qualcuno con la zappa,

zappar potrà un giorno il tuo giardino!

Ma avaro che sei, non accendi il tuo sigarino

per non consumarlo allora.

Tu dici: “Gli è il vizio che mi sciupa allora!”

L’è la tirchiaggine che tu hai, o contadino,

in questa tua ora!

“Oh, disperato me, non so più icché bere,

non so più icché zappare!

Me ne andrò a dormire, poi si vedrà che ho da fare!”

E così io dico a voi fratelli miei,

di non fare come il contadino,

che tiene la chiave nascosta in mano

e zappa il suo giardino

e nasconde quel po’ di vino 

tra le zampe delle bestie.

Aprite la vostra dimora e zappate il vostro giardino.

Se la dimora è il vostro corpo,

il giardino è la vostra anima.

E se avete un po’ di vino,

offritelo a chi ve lo cerca allora

e come davanti ad un altare, bevetelo insieme.

Sangue puro egli è da conto,

e piano piano sorseggiatelo

e tenetelo di conto,

perché quel vino che non si beve sempre

e non si può nascondere davanti a tanta brava gente,

se lo alzate prima di berlo allora,

alzatelo al Cielo

come fa il sacerdote davanti al suo altare

e dite: “È limpido, ma sì ch’io lo devo bere,

ma lo devo anche donare!”

Affinché nessuno possa più sbadigliare,

me ne vado zitto zitto e piano piano,

* * *
tenendomi la chiave nascosta in mano.

Così potrò aprire un altro cuore,

che forse senza sbadigliare,

m’offrirà un po’ d’amore!

                             * * *

N° 18 – LUIGI, 29-11-1989

~ IL BAMBINO ED IL NON PERDERSI ~

C’

era un giorno un bambino tanto buono: si era smarrito per la via. Il padre, sapendo che era buono lo lasciava  fare,  senza  chiamarlo,  senza  cercarlo; lo guardava a distanza per vedere  - questo bambino pieno di luce e d’amore -  fino a che punto poteva camminare da solo. Ma perché proprio era buono, perché proprio si sentiva sicuro in mezzo a tante anime buone, il bambino ad un certo momento si distrasse, camminò e si perse.

~

Ma io dico a voi: “Può perdersi per la via un bambino se è buono? Penso di no!” E allora, se è tanto buono, perché si è perso?”

Si è perso perché proprio sentiva, aveva capito, sapeva di essere buono e di avere luce! E proprio in questa sua sicurezza egli si è perso! Allora cerca disperatamente la strada per ritornare al padre che non lo aveva abbandonato, ma lo guidava da lontano, e nonostante fosse buono e avesse tanta luce, il bambino dovette soffrire per ritrovare la via di casa. La sua troppo sicurezza lo aveva perso! Hai compreso?

- Sì, grazie; quindi è un insegnamento all’umiltà!

“È un insegnamento ad essere attenti, molto attenti.”

* * *
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